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IL TRENTINO 


Il buio sui frammenti d’Italia 

T7m Trento e Trieste ! è l’Amen di tutti 
i comizi ili protesta contro i periodici scoppi 
di violenza di cui sono vittime gli italiani 
dell’Austria. Vorrebbe essere un grido di 
entusiasmo, ma non è che una piccola esplo¬ 
sione rumorosa colla quale il fatalismo ite¬ 
gli italiani si libera da maggiori doveri. 
Non si può veramente amare ciò che non 
si conosce. E Trento e Trieste non sono af¬ 
fatto conosciute. A proposito delle provin¬ 
cia italiane dell’Austria ( non diciamo irre¬ 
dente, per non spaventare il lettore) certi 
madornali errori sono addirittura dei luo¬ 
ghi comuni. Quante volte un Trentino che 
va a Roma o anche a Milano non si sente 
interrogare « come mai intenda e parli l’italia¬ 
no tanto bene ? n. Se poi scende tìuo a Napoli, 
che è un po più lontana, ci sarà chi gli do¬ 
manda se fu lingua austriaca che si parla al 
suo paese è un po’ simile a quella tedesca. 
Incredibile ma autentico. L’italiano del Re¬ 
gno, avvezzo allo Stato nazionale, non sa conce¬ 
pire l’Austria composta di tedeschi, di slavi, di 
italiani e sarebbe men male; ma non concepisce 
neppure lontanamente le condizioni di vita dei 
suoi fratelli italiani che pur ne sofìrouo 
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fir.nomante E sorvoliamo sn altri luoghi 

sì°J°'Sirt''ì>Hl''ol|W_[uveo» ohe 

<lt domandare se pei andare a 
Fh-enze o -la Milano si debba passar daJ - 
'‘ „ „ . , att i indici chiarissimi che m Ita.Ha, 
“^.acto riguarda lo stato della uaaioca- 
lità oltre il condire politico, regi! 

presentiamo, . 

po di diradare un po’ questo mi l 1 
che riguarda il Trentino. 

Un cuore (li roccia fra il Veneto e la 
Lombardia 

Ohe cosa è il Trentino ? E’ una vittima 
di un fatale scherzo della storia. Avete mai 
provato a dividere in due un foglio ,di nar- 
lunari la piega naturale ? Spesso vi e 
accaduto che all’un» 

nesso attaccato un brandello tri ‘ n _ 

tà • il taglio netto non vi e riuscito, tmar 
date uu po’ il Trentino sulla carta geogra- 
del anoe'ssa, . dite se non vi fa Hmpressione 
di enei brandello sporgente dall Austria e 
mancante all’Italia. Sopra Verona U conti¬ 
ne politico del Regno ha lina P sforni a i 
se natura : in quella insenatura, simile a uu 





gran cuore di roccia (poiché del cuore ha 
la forma e della roccia la sostanza) appare 
il Trentino. Da tutte le parti, meno die al 
Nord perfetto, confina con provincia italia¬ 
ne ; a ovest si vede la provincia di Brescia, 
a nord-ovest quella di Sondrio, a sud lapro- 
vinciadi Verona, a sud-est infine quella di 
Vicenza, ad est e a nord-est quella di Bel¬ 
luno. La latitudine media del Trentino è 
più bassa di quella delle circostanti pro¬ 
vincia di Belluno e di Sondrio, e ciò si 
spiega facilmente se si pensi che, mentre la 
Carnia e la Valtellina hanno per limite 
settentrionale la catena principale delle Al¬ 
pi, il Trentino è invece separato datale ca¬ 
tena da una zona geograficamente italiana 
ma linguisticamente quasi tutta tedesca, che 
in questi ultimi tempi si è convenuto chia¬ 
male la zona dell’Alto Adige. 

Tutti i fiumi al u mare nostrum » ! 

L’Adige è appunto il principale fiume 
della regione. Proveniente dalla tedesca vai 
Venosta, entra nella zona prettamente ita¬ 
liana poco sotto Salorno e bagna le due più 
importante città del Trentino : Trento e Ro¬ 
vereto. 

Trento, cittadina di appena 25 mila abi¬ 
tanti, si presenta al visitatore tutta linda e 
ridente, da ogni parte contornata da ville e 
fiancheggiata da ombrosi viali. Due carat¬ 
teristiche la distinguono da tutte le altre 
città italiane : quella di avere il più bel mo¬ 
numento a Dante che esista al mondo e 
quella di costituire il campo trincerato più 
inespugnabile... delll’Austria. 
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Rovereto, gentil cittadina industriosa, di 

10 mila abitanti è piena di quell attività- 
che i Veneziani, antichi suoi dominatori, le 
hanno trasfuso da secoli, e di ricordi vene¬ 
ziani è ricca nelle abbondanti sue vestigia 
Sitici..; mentre si gloria <11 m i* 
uella storia del pensiero italiano, il nom 
venerando d’Antonio Rosmini. , ,, 

La Val d’Adige, che dopo aver toccato Ala, 

sbocca nel Regno poco sopra \ er0 « a ’ ^ le |; 
resto dal punto di vista turistico e pittori 
co la meno interessante e la piu monotona 

<1 elle valli trentine. .. 

E siccome gli italiani che attraversano il 
Trentino per recarsi in Germania pm 
via del Brennero percorrono appunto la li 
uea dell’Adige, immaginano che tutte le ai 
tre valli siano dello stesso tipo e non men¬ 
tono alcuuo stimolo a visitarle. Si prendes¬ 
sero almeno la pena di informarsi . 

Dagli ulivi alle novi perpetuo 

Una delle qualità che fanno maggiormente 
amare il Trentino a quelli che lo conoscono, 

£ la varietà grandissima di panorami, di 
vegetazione e di clima che presenta da una 

valle all altra. ,, , , n . 

Mentre, ad esempio, la bassa valle del bar¬ 
ca (corso superiore del Mincio, affluente del 
Po\ valle in cui giacciono le due graziose 
cittadine di Arco e Riva sul Garda, ospita 
la vegetazione più meridionale, quale è 
quella degli ulivi e dei limoni e riproduce 
in piccolo gli incanti della riviera ligure, 
Palta valle dello stesso buine, detta Val 
Rendena e dal lago di Garda, attraverso il 
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passo del Durone, non maggiormente di¬ 
stante dì una trentina di chilometri , 
lia tutte le caratteristiche più maestosa¬ 
mente e più selvaggiamente alpestri : lus¬ 
sureggiante vegetazione ili conifere, sfondi 
di ghiacci eterni, prati alpini magnifici po¬ 
polati da un tipo di mucche non meno ri¬ 
nomate di quelle della Svizzera. Arco e Riva 
godono di un clima dolcissimo dovuto ad una 
spalliera di moutagne che le protegge dai 
venti di Nord, e hanno acquistato, come sta¬ 
zioni climatiche invernali, una rinomanza 
mondiale... meno che italiana ; Madonna di 
Campiglio invece, posta a 1540 metri sul li¬ 
vello del mare, sopra un passo che divide 
la Valle superiore del Sarca (Val Rendena) 
dalla Valle superiore del Noce, affluente del¬ 
l’Adige (Val di Sole), è una delle più pitto¬ 
resche e delle pili, eleganti stazioni al¬ 
pine. 

La sua postura corrisponde quasi a una 
sella fra il gruppo di Brenta e il Gruppo del- 
l’Adamello , due blocchi di montagne 
che pochi italiani conoscono (mentre sanno, 
magari ad orecchio, quali sono le pili im¬ 
portanti cime delle Alpi svizzere) ma che 
numerose frotte di inglesi e di americani, 
oltreché di tedeschi, percorrono con passio¬ 
ne ad ogni estate. 

Il gruppo dell’ Adamello e il gruppo di 
Brenta hanno attrattive assai diverse. Il 
primo è un blocco di granito sormontato da 
una delle più vaste spianate di ghiaccio che 
la zona alpina conosca e solcato da valli 
maestosamente severe rumoreggianti di ca¬ 
scate; il secondo ha solo poche chiazze di nevi 
perpetue e vanta altitudini meno elevate 
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nel Veneto) la vai eli Ledro sopra Riva (ove 
è la storica Bezzecca, campo della gloriosa 
giornata Garibaldina del 186(3), la conca di 
Tìone in Val Giudicane (Sarca medio), l’al¬ 
tipiano di Lavarono presso Rovereto, la lo¬ 
calità di Paneveggio in Val di Fassa sono 
altrettanti amenissimi soggiorni estivi, che 
si prestano a numerose gite piacevolissime 
con ottime strade attraverso ai prati e ai 
boschi di faggi e di conifere. 

Anche per coloro cui occorro una cura di 
acque minerali giova notare che il Trentino 
è certo una delle provinció che di acque 
minerali presenta maggiore ricchezza. Rabbi 
e Peio, site in due graziose vallette che sboc¬ 
cano in di Val Sole, sono rinomatissime fra gli 
stabilimenti di acque ferruginose, e Levico 
e Roncegno, due borghi di Val Sugana, van¬ 
tano acque arsenicali-ferruginose efficacis¬ 
sime. 

Attraverso al Trontino in ferrovia 
o in automobile 

Due ragioni che trattengono gli italiani 
dal visitare il Trentino sono l’orrore della 
diligenza e l’obbligo di dover subire la vi¬ 
sita doganale. 

L’idea che per raggiungere una data vil¬ 
leggiatura occorra percorrere quattro, sei o 
dieci ore in una carrozza postale o privata è 
tale da sgomentare i più pazienti fra glii- 
taliani, mentre non sgomenta affatto i più 
insofferenti fra i tedeschi i quali sanno che 
la noia ordinaria del viaggio in diligenza è 
più che compensata dalla bellezza e dalla 
varietà dei panorami che si godono percor¬ 
rendo la via ordinaria. 
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D'altronde, sebbene il governo austriaco 
abbia l'atto lìnora un paziente ostruzioni- 
amo a tutti I progetti fcrrovjj" pre- 

sentati per congiungere leva }U co^ io 

jreStrSrqualche 6 t, a onW, 

tre a quello internazionale della \ ai ua 
. ìio-e e 1 a completare soddisfacentemente il 

T t linea ferroviaria elio congiuuge 1 
no, Tezze attraverso la Yalsugana sara 
ben presto completata, dal lato del Regno 
in modo da stabilire una c°mumcaz on 
i- », #,.« Trento e Venezia, la linea 

Mori -Arco-Riva che presenta 'tei panorami 
iucantevoU sullo sfoU del Beuaoo rende 
1in servizio assai importante a colmo mie 
invece di salire dal Regno dalla parte di Ala, 

iiro^e^uire quinci por Mori * « *v 

, ea tVrroviaria Treuto-Malè la quale e già 

prirTa?*S 

Valle di Non (Noce inferirne), UlP® 1 ® 
Val di Sole (Noce Superiore) portando il 

9fSiHK.“óSiH5a 

G?ma Venezia a Nord, cou altezze di poco in¬ 
feriori ai 4000 metri. _ 7 , -nt qi1 

In una valle sulla sinistra di \al di Non 
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e quasi sullo spartiacque fra 1’ Adige e il 
Noce, è il rinomatissimo stabilimento alpino 
della Mèudola, congiunto a Bolzano per mez¬ 
zo di una funicolare. 

Fra Malè estremità della linea trentina e 
Edolo, estremità della nuovissima liuea di 
Val Camonica in provincia di Brescia la 
strada, attraverso al passo del Tonale, è 
deliziosa e si può comodamente percorrere 
in diligenza in una giornata. 

Già impiantate sono poi le linee automo¬ 
bilistiche che cougiungono Rovereto colla 
città veneta di Schio, ed Egua borgo del¬ 
l’Alto Atlige con Predazzo attraverso alla 
ricca e selvosa Valle di Fiemme; e nella 
prossima primavera le automobili in ser¬ 
vizio pubblico comincerauno a percorrere 
anche la linea Trento-Tione-Pinzolo-Madou- 
na di Campiglio. 

E se saranno molti coloro die appro¬ 
fitteranno di una simile comodità, dovran¬ 
no pur accorgersi che lo spauracchio del 
doganiere austriaco è pura ombra senza 
consistenza, giacché, quasi a farlo apposta, 
il doganiere austriaco ci tiene a smentire 
la pedanteria burocratica del suo governo 
rinunziando costantemente a frugare nel 
bagaglio dei passeggeri e salendo in vet¬ 
tura a dare una rapida occhiata invece di 
obbligare il viaggiatore a scendere con 
tutta la sua roba. Giova dire che anche il 
doganiere italiano, quando il viaggiatore 
rientra nel Regno, suol fare altrettanto. 

Del resto occorre che anche i più igno¬ 
ranti di geografia si persuadano che appunto 
perchè Trento è in Italia e neanche all’e- 
| stremo Nord dellTtalia, per andare in fer- 
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insigni cui l’amore alla terra natia ha spin¬ 
to a numerosissime e ricchissime illustra¬ 
zioni delle vicende del paese, quali ben 
poche provincie d’Italia possono vantare. 

Se v’hà regione che dalla più remota anti¬ 
chità abbia concentrato in sè stessa tutti i 
caratteri delle varie stirpi italiche che poi 
fondendosi formarono la nazionalità italia¬ 
na, questa regione è il Trentino che di quelle 
stirpi fu appunto uno dei più tipici cro¬ 
giuoli di fusione. 

Qualche traccia fu trovata in quel paese 
per attestare che esso era abitato fin dall’e¬ 
poca neolitica. Vuoisi che quegli antichi 
popoli fossero di stirpe ligure, e in piccola 
parte, veneta; ma ad essi in epoca più re¬ 
cente si sovrapposero gli umbri, nè man¬ 
cano, nei sepolcreti, indizii di civiltà etni¬ 
sca. All’epoca dell’invasione dei Galli nel 
IV Secolo av. C. la loro tribù detta dei Galli 
Cenomani occupò tutto il Trentino occiden¬ 
tale e parte dell’orientale. Duo secoli prima 
dell’èra volgare sopravvenne la conquista 
romana a imprimere definitivamente il mar¬ 
chio della latinità su quelle genti. Nei primi 
anni dell’ Impero, come già a quasi tutti i 
popoli della Italia transpadana, ai Triden¬ 
tini In concessa la cittadinanza romana 
e Trento divenne splendido municipio italico. 
La tribù costituita dal nucleo centrale del 
Trentino si disse Papiria, mentre parte delle 
Giudicane appartenevano alla tribù Fabia 
con capitale a Brescia, e la Valsugana alla 
tribù Pub/icia con capitale a Feltro. Verso 
il secolo IV si estese in quelle valli il 'cristia¬ 
nesimo e ne fu martire San Vigilio, divenuto 
poi protettore della chiesa tridentina. Dopo 
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la caduta dell’ impero Romano, il Trentino 
seguì le vicende delle altre regioni italiche 
e come queste fa sotto i Goti, i Greci e 1 

Longobardi. . . 

Uno dei tréntasei ducati in cui era divisa 
l’Italia longobarda era appunto il ducato di 
Trento. Subentrato in Italia il dominio dei 
Franchi (774), il Trentino ebbe il nome di 
Marcii Italiana e fece parte del Regno d 1- 
talia sotto i Carolingi, i Bereugarn e gli 
Ottoni che lo aggregarono alla Marca di 


Verona. 

Feudo vcscoyilo lino r.l secolo XIX 

Nell’anno 1027 l’imperatore Corrado il Sa¬ 
lico concesse in feudo al Vescovo Ulderico 
II il Comitato trentino con tutti i diritti 
coi quali lo avevano goduto i duchi, conti 
e marchesi. Tale concessione passo certa¬ 
mente inosservata a quell’epoca, in mezzo 
al pullulare di feudi ecclesiastici di cui si 
empiva il sacro romano- impero; assai piu 
strano è invece che qnesto principato eccle¬ 
siastico abbia potuto conservarsi per ben 
otto secoli. La sovranità temporale dei ve¬ 
scovi di Trento non cessò infatti che nel 
1803. Il principato Trentino ebbe una delle 
storie più agitate che possano concepirsi; 
da quando fu fondato tiu quasi alla sua 
cessazione fu una serie continuata di con¬ 
tese, di sommosse e di guerre. Occorre pen¬ 
sare che Trento si trova sulla via più breve 
e più comoda che conduce dall’ Italia a a 
Germania, e che quindi gli imperatori nelle 
loro calate passavano quasi sempre attra¬ 
verso il Brennero e alla Val d'Adige. Non 
è a stupire se essi cercassero di amicarsi 
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in tutti i modi i custodi delle porte d’Italia, 
e se al contrario i papi avversi agli impe¬ 
ratori si sforzassero di eleggere vescovi di 
Trento persone disposte a creare imbarazzi 
all’aquila imperiale. Di qui guerre di vescovi 
contro antivescovi, deposizioni, cacciate, ab¬ 
bacinamenti, prigionie, assassinii e tutte le 
altre specie di violenza che deliziavano il 
Medio Evo. Si aggiungano le lotte dei prin¬ 
cipali fendatarii del Trentino ( i Castelbarco, 
i conti di Lodrone, i conti d’Arco ecc.) con¬ 
tro il vescovo, le ripercussioni delle guerre 
italiche fra i Visconti signori di Milano, i 
Carrara signori di Padova, Ezelino da Ro¬ 
mano e gli Scaligeri di Verona, ai quali 
tutti toccò volta per volta il dominio di 
parte del Trentino ( i Veneziani furono pa¬ 
droni, verso il 1500, di tutta la parte sud est 
del Trentino, comprese Rovereto e Riva), le 
lotte contro le pretese di emancipazione del 
municipio di Trento e delle pievi e comu¬ 
nità valligiane, le contese col principe ve¬ 
scovo di Bressanone e coi conti del Tirolo. 

Le vessazioni di questi ultimi andarono 
maggiormente aggravandosi quando la con¬ 
tea del Tirolo passò ereditariamente alla 
strapotente casa d’Austria. Questa mirò a 
rendere sempre più pesante il suo protet¬ 
torato e a restringere di continuo la podestà 
dei vescovi, sia riducendo il territorio 
sottomesso alla loro giurisdizione, sia toglien¬ 
do o menomando loro gran parte dei diritti 
sovrani. 

Nel 1796, 1797 e 1801 furono combattute 
nelle valli trentine importantissime batta¬ 
glie fra gli austriaci e i napoleonici; e il paese 
fu più volte conquistato e perduto dai 
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francesi. Nel 1803 il maggiore austriaco Bir- 
lé veniva, in nome del suo imperatore, a 
Prender possesso di Trento, dichiarando per 
sempre decaduto il potere temporale dei 
vescovi. Il Trentino fece poi parte, dal 1805 
al 1809, del regno di Baviera creato da Na¬ 
poleone, e dal 1809 al 1813, sotto il nome di 
Dipartimento dell Alto Adige, costituì una 
delle prefetture del secondo' Regno d’Italia. 

Sangue infecondo 


E qui la storia del Trentino torna più 
strettamente a collegarsi con quella della 
Patiia. Non meno di ogni altra provìncia' 
partecipo esso infatti aile comuni aspira¬ 
zioni nazionali. Ogui nuova idea di assetto 
politico ebbe nel Trentino i suoi fautori, 
ogni rivolta vi suscitò ribellioni, ogui im- 
presa vi trovò i suoi eroi, ogni guerra i suoi 
soldati. 

Si farebbe torto gravissimo non solo al 
Trentino, ma alla storia stessa quando non 
si nconoscesse che quel paese pagò alla cau¬ 
sa del risorgimento nazionale un tributo 
piu liceo e più cruento della media delle 
altre provincie italiane. 

A non tener conto di tutti i cittadini ac¬ 
cusati di amare il loro paese e rinchiusi 
nelle carceri di Mantova, di Lubiana e dello 
stesso Trentino, a uou parlare delle numerose 
famiglie trentine che si rovinarono sacrifican¬ 
do le loro sostanze sull’ altare della patria, 
pensiamo che ben 1200 furono i figli che 
quel povero paese non popolato che da 300 
mila abitanti e già dissanguato dalla lesa 
militar© austriaca, diede alla guerra per 
1 indipeudenza, e che nei reggimenti dell’ e- 
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sercito regolare e nelle schiere dei volontari 
molte famiglie trentine mandarono due, tre 
e persino quattro fratelli. 

Già iiu dal 1848 molti giovani delle tren¬ 
tine Giudicane, che erano scesi in Lombar¬ 
dia ad esercitare il loro mestiere di segan¬ 
tini, si arruolarono nei corpi dei volontari, 
e ritornarono in patria a combattere contro 
gli austriaci sotto il comando di Luciano 
Manara. Questa impresa non era stata ap¬ 
poggiata da Carlo Alberto, il quale non a- 
vrebbe mai permesso che le sue truppe toc¬ 
cassero il Trentino, perchè questo dal 1815 
era stato aggregato al Tirolo, ed il Tirolo, 
a differenza del Lombardo Veneto, faceva 
parte della Confederazione germanica, la 
quale non avrebbe sopportato che quel 
sacro suolo fosse invaso da truppe straniere. 
Questo destino crudele di avere sopra di sè 
tre padroni: il Tirolo, l’Austria e la Germa¬ 
nia, fu la principale causa che impedi, attra¬ 
verso a tutte le rivoluzioni e le guerre, 
l’annessione del Trentino al Regno d’Italia. 
La Legione tridentina si distinse in vari 
scontri nelle valli dui Sarca e del Noce c co¬ 
stretta quindi a ritirarsi dagli eventi della 
guerra, partecipò nel 1849 al combattimento 
della Cava presso Novara. Dopo la disfatta 
la Legione riusciva a penetrare in Roma 
fra 1’8 e 9 maggio 1849, insieme con una 
compagnia del 22.” reggimento. I Trentini e 
quella compagnia formarono il Secondo bat¬ 
taglione dei bersaglieri lombardi che, unito 
al primo, costituiva un reggimento affidato 
al comando di Luciano Manara. I legionari 
Trentini combattenti nella difesa di Roma 
erano quasi tutti delle Giudicane e di Val 
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di Sole; ed altri trentini di altre vallate 
combatterono in quei due anni o sulle bar¬ 
ricate di Milano o alla difesa di Milano o 
alla difesa di Venezia. 

Fra i più valorosi difensori di Roma erano 
i due fratelli trentini Pilade e Narciso Bron¬ 
zetti. 11 valore di Narciso ebbe modo di di¬ 
stinguersi particolarmente nella campagna 
del 1850. Nel combattimento di Seriate, alla 
testa di una compagnia di soli 105 uomini, 
egli sbaragliò con uu assalto alla baionetta 
ben 1400 austriaci, e Garibaldi lo nominò 
pì-ocie dei prodi della sua colonna. Otto 
giorni dopo. (15 giugno) a Trepouti Narciso 
Bronzetti, più volte ferito e sempre com¬ 
battente col nome d’Italia sulle labbra, ca¬ 
deva dissanguato e, trasportato a Brescia, vi 
moriva una settimana dopo. Suo fratello 
Pilade si sacrificò poi eroicamente alla bat¬ 
taglia del Volturno, il 1" ottobre 18G0. 

Dopo la campagna del ’59 a cui tanti 
trentini avevan preso parte. Re Vittorio E- 
manuele elogiando pubblicamente gii eroi di 
quella guerra e le provinole che vi avevano 
maggiormente contribuito, dimenticò il Tren¬ 
tino. Ma non lo dimenticò Garibaldi il quale 
scrisse ai Trentini una lettera piena di entu¬ 
siastici elogi, e veramente degna di figurare 
come il diploma di nobiltà di quella terra. 

Vive la memoria dei martiri Bronzetti s’iu- 
tisse tanto profondamente nel cuore di Gari¬ 
baldi da suscitarvi una specie di predilezione 
pel loro paese. Fu appunto per invadere il 
Trentino che Garibaldi organizzò nel 1862 
la spedizione che ha il nome da Sarnico e 
che fallì perché al Generale mancarono gli 
appoggi ch'ei credeva sicuri; e pel Trentino 
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fu pensata la famosa congiura formata fra 
Garibaldi, Mazzini ed Ergisto Bezzi colla 
connivenza di Vittorio Emanuele. lutine nel 
1866 contro le roccie del Trentino si dires¬ 
sero i generosi sforzi di Garibaldi. 

Sforzi generosi e vaui! L’Austria, cosi di¬ 
sposta liu dal principio della guerra a ce¬ 
dere il Veneto, considerava il Trentino come 
un possesso ereditario della dinastia e lo 
contestava risolutamente, d’accordo in ciò 
colla Prussia sua nemica che lo riguardava 
come territorio della Confederazione Ger¬ 
manica e perciò sacro ed inviolabile. Nel 
1866 vinsero Garibaldi a Bezzecca e Medici 
in Valsugana; le sole vittorie di quella cam¬ 
pagna furono conseguite nel Trentiuo, men¬ 
tre ovunque si perdeva; il Trentino era 
già quasi virtualmente conquistatola dalla 
parte (l’Oriente che da quella d’Occi- 
dente; il Trentino versò nuovo sangue dei 
tìgli suoi per la causa dell’ indipendenza.... 
e. il Trenti uo fu lasciato all’Austria. 

Il 1878, col trattato di Berlino sull’oriente 
europeo, poteva segnare l’alba della reden¬ 
zione, ma gli inetti reggitori della politica 
italiaua di tutto si disinteressarono e nulla 
pretesero. 

E oggi il Trentino resta ancora segregato 
dalla patria e, quel che è peggio, dimenti¬ 
cato e quasi rinnegato. 

La fisionomia della lotta attualo 

Tuttavia , dopo che l’unità d’Italia s’è 
compiuta coll’ esclusione del Trentino, la 
lotta, divenuta terribilmente ineguale, è 
proseguita con uua costanza, con una ener- 
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già veramente mirabili. Non più lotta di 
conquista, dopo che dalle sfere ufficiali ita¬ 
liane partiva un monito aperto ed espresso 
di rinunzia, ma una lotta di conservazione 
anche più eroica perchè rivolta alla difesa 
di tutto quel complesso di ideali purissimi 
che si compendiano nel patrimonio nazio¬ 
nale di un popolo. 

In Italia si ha il gravissimo torto di non 
comprendere l’importantissima differenza 
che corre oggi fra lotta nazionale e Irre¬ 
dentismo. E quando, quasi con aria di scher¬ 
no, si dice dall 'nbUisximo Miuistro degli 
Esteri e dai suoi paladini che l’irredentismo 
è morto, si crede con questo di aver risolto, 
e dignitosamente, tutta la questione. Nò, 
anime limorate, no, triplicisti, nò, paci listi, 
tranquillizzatevi, non si tratta di questo, ma 
di qualche cosa di assai più urgente ed in¬ 
combente. I Trenti ui si contentano, pur loro 
malgrado, di differire la realizzazioue del loro 
sogno antico a quando, perii naturale e fa¬ 
tale svolgersi degli eventi storici, questa rea¬ 
lizzazione diverrà possibile, ma in attesa di 
toccar terra, come il naufrago che cerca la 
riva, chiedono ai loro fratelli la tavola di 
salvezza: se no li inghiottirà la palude vo¬ 
race del pangermanismo; se no verrà giorno 
jn cui l’Italia ( non l’Italia politica, ma 
1 Italia degli Italiani ) si accorgerà che al 
posto di una delle sue provincia più pure, 
piu . antiche e più belle c’ è una pro¬ 
vincia non solo dominata, ma anche popo¬ 
lata dai tedeschi; e questa non sarà che la 
prima tappa della novella invasione bar¬ 
barica del secolo ventesimo. 
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Compattezza assoluta di nazionalità 

Per fortuna sua, il Trentino è un blocco 
troppo compatto d’italianità per venire ger- 
mauizzato da un giorno all’ altro. Secoli e 
secoli d’influenza germanica politica ed ec¬ 
clesiastica non sono bastati a snaturarne 
il carattere nazionale, tanto poco si discosta 
il suo dialetto dalla lingua volgare italiana, 
tanto radicati sono i suoi Costumi e le sue 
tradizioni nella vita del popolo. Secondo le 
stesse statistiche dell’impero austriaco, così 
poco tenero per la nazionalità italiana e 
cosi propenso a non riconoscerla, su 352.425 
individui sudditi dell’Austria abitanti nel 
Trentino al 31 Dicembre 1900, 342.130 par¬ 
lavano la lingua italiana, 8970 la tedesca, e 
1325 un’altra lingua; dunque i tedeschi a- 
bitanti nel Trentino superavano di poco il 
2 li2 per cento. E’ a notarsi che circa la 
metà dei tedeschi erauo accertati dalla sta¬ 
tistica come militari in servizio attivo, e 
aggiungendo a questi i forestieri dimoranti 
nei luoghi ili cura, gli impiegati del Go¬ 
verno, gli albergatori, i domestici e le altre 
categorie di persone addette al servizio dei 
forestieri, è facile scorgere a che percen¬ 
tuale trascurabile si riduca la popolazione 
tedesca residente nello così dette oasi. 

A questo proposito occorre combattere mia 
naturale impressione dalla quale resta col¬ 
pito iu sulle prime l’Italiano del Regno 
che si reca a visitare il Trentino. Egli sente 
parlar tedesco in ferrovia, va all’albergo ed 
è accolto da un saluto tedesco, si reca a vi¬ 
sitare le bellezze naturali del luogo e si 
trova in compagnia di discendenti d’Armi- 
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nio, ovunque si vede perseguitato dall’idio- 
ma teutonico, e finisce quasi per stupirsi 
che CLuatoh* irredentista gli abbia detto che 
il li enti no e un paese italiano. Ma ciò non 
e elio troppo spiegabile . Il forestiero ita¬ 
liano segue le sorti del forestiero tedesco e 
s.cco ma (li forestieri italiani che vTsufno’il 
paese non ve ne sono (pur troppo') quei 
poc.ii che capitano sono scambiati pè/te- 
desedu e apostrofati in tedesco. Agguagli 
la considerazione che il Trentino è un paese 
assai battuto dai forestieri in ogni su i città 
e m ogul sua valle e die lMnduSria dii 
forestmri, non solo nel Trentino, ma in tutta 
Italia e in quasi tutto il mondo, è eserci¬ 
tata prevalentemente dai tedeschi. Quanto 
alle ferrovie, la Società che le esercita 

resto dell- Vust°ria U a °° ,DU ' lÌ co1 Til ’ ul ° e °oÌ 
lato dell Aliatila, e m mano dei tedeschi e 

vnt Ua i a i S ' aU parte di personale tedesco Pro¬ 
vate del resto a percorrere il lago di Garda 
la riviera ligure, e persino Pisola di Capri 

rnl t plagg1 - 6 di e sebbene vi 

troviate m pieno Regno d’Italia Pimores 

sione che ne riceverete non sarà molto diversa. 
Le cosiddette orisi 

„ef tSh’J' italiana 
J-remino ha una compattezza assoluta 
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ztoue i esistenza di poclie centinaia di m 
deschi m due vailette del Trentino orieu- 
-ale, delle quali i pangermanisti si vorrei) 
bero servire come di punti d’appoggi ner 
la ioio opera di snazionalizzazione. Bisogna 
qm ricordare che nei secoli XIII e XIV i 
Pitncp, vescovi .li Trento od ÌSLi S lai 
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tarii da essi dipendenti, per lavorare le mi¬ 
niere e tagliare i boschi fecero venire da 
varie parti della Germania qualche gruppo 
di lavoratori tedeschi i quali, restati sul 
luogo, diedero origine alle famose orisi te¬ 
desche. Di queste non rimane ormai traccia 
che nella Valle dei Mocheni, a Nord di Per- 
giue e a Luserna, nella Valle dell’Astico, 
presso il contine italiano ove si trovano an¬ 
cora in tutto, come ripetiamo, poche centi¬ 
naia di persone che parlano un idioma 
germanico; ma mentre i pangermanisti di¬ 
cono che una volta parlavano tedesco le 
popolazioni di Folgaria (sull’altipiano tra 
l’Adige e l’Astico) e di Terragnolo nella 
valle «lei Leno, è certo che oggi quello po¬ 
polazioni si sono cosi del tutto italianizzate 
da non presentare più nemmeno il ricordo 
della loro antica origine. 

La zona mista dell’Alto Adige 

Invece la nazionalità italiana allunga la 
sue propaggini anche a nord del Trentino 
propriamente detto. Receutissimamente è 
stata fondata un’interessante rivista detta 
VArchivio per VAito Adige nella quale sono 
comparsi dei ponderosi e minutissimi stridii 
sullo stato della nazionalità italiana nella 
zona alpina compresa fra il Trentino e la 
catena principale delle Alpi e che invia 
quasi tutte le sue acque all’Adige superiore. 

Da questi stridii appare chiaramente come 
tutta o quasi tutta questa zona fosse in 
antico occupata da popolazioni latine par¬ 
lanti un idioma non molto diverso dal vol¬ 
gare italiano e detto ladino. 

Le valli di Badia e di Gardena a nord 
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nostri monti, sono una perenne provocazione 
alla italianità del paese. 

Poi venne lo Schulverein che nello statuto 
avrebbe uno scopo consimile a quello della 
Dante Alighieri-, difendere la lingua e la 
cultura tedesca... in tutto il mondo. Ma quel 
sodalizio del resto del mondo non si cura 
affatto e concentra tutti i suoi sforzi ed i 
suoi milioni nella zona dell’Alto Adige e nel 
Trentino fondando scuole, e comperando 
terreni.... e coscienze. 

A sostegno di questa società che tìnge di 
avere puramente scopi linguistici, sorse la 
Sud mar h, che non uasconde le sue tendenze 
chiaramente politiche espresse già dal nome 
u Marca del Sud « (con che si vuole 
riassumere il programma di allargamento 
della Germania sino ai contini della Medio¬ 
evale u Marca del Sud" cioè lino a Verona 
e al Piave) e stampa ad illustrazione di 
tali tendenze libri e carte geografiche, che 
farebbero ridere se non facessero pensare 
seriamente. 

Tanto lo Schuleerein quanto la Sudmarh 
trovavano nel cattolicissimo Tirolo non lieve 
opposizione, perchè i principali e pili attivi 
membri di quelle società sono protestanti, 
e si sospettava che sotto la questione lin¬ 
guistica si volesse nascondere un tentativo 
di riforma religiosa. Che si fa allora ? Si 
fonda, con sede ad Iunsbruck, una terza so¬ 
cietà, il VolUsbuad (che significa « Unione 
popolare n), formata tutta di tirolesi, fra i 
quali molti preti; ma è inutile dire che co¬ 
loro che tirano i fili delle tre società (delle 
quali l’un a è maschera all’altra) sono sem¬ 
pre le stesse persone; ed in prima fila certi 
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Rohmeder e Meyer rii Monaco di Baviera. 
Il 1 othsbund si diffuse molto rapidamente 
nel Tirolo; ed ora tutti gli sforzi di quei 
signori tendono a fondare gruppi anche nel 
Trentino. 

E il Trentino rimane solo a difendersi 
contro tanto infuriare di brutalità intel¬ 
lettuale. 

Leonida contro Serse 

La Sezione tridentina della Lega Nazionale 
tiene conferenze, sussidia scuole, fa propa¬ 
ganda di nazionalità per le città e per le valli- 
la Società degli. Alpinisti Tridentini, che in un 
paese cosi piccolo comprende ben 2000 soci 
cerca di moltiplicare le sue risorse e la sua 
attività per prevenire la società tedesca 
nella presa di possesso delle nostre Alpi e 
costruisce a mezze dozzine i rifugi alpini e 
combatte strenuamente contro la uomen- 
c “rtiira esotica che gli stranieri vorrebbero 
affibbiare alle nostre montagne; i giornali 
nazionali quotidiani, avanti a tutti l ’Alto 
Adige (che col suo nome ricorda ai Trentini 
il tempo recente in cui la loro provincia 
con quel titolo fu aggregata a un sia pur 
napoleonico regno d’Italia) combattono quo¬ 
tidianamente e strenuamente per la santa 
causa; e . non manca qualche ricco privato 
( il paese disgraziatamente è povero ) che 
sacrifichi buona parte dei suoi redditi sul¬ 
l’altare della patria. 

?. u ^ s * ;o f° rz0 tiriìte insieme sono un 
nulla di fronte alle forze coalizzate di tutti 
i tedeschi dell’Austria e della Germania: 
e se t Italia non si sveglierà e non correrà 
ai ripari, le falangi del nuovo Serse scliiac- 
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cieranno inesorabilmente lo poche centinaia 
di novelli spartani che ancora resistono alle 
Termopili trentine. 

L’Austria parziale e suicida 

E quando ancora l’entusiasmo nazionale 
dei Trentini potesse compiere il miracolo 
della vittoria di un nano contro un gigante, 
una forza sarebbe li a travolgere la bilancia 
dalla parte opposta; il governo austriaco. 

Che il governo austriaco protegga i tede¬ 
schi che costituiscono il nucleo centrale e 
più compatto dello Stato, uou e meraviglia. 
Ma esso li tollera e li blandisce, forse per 
paura della potente Germania, anche quan¬ 
do apertamente si mettono a predicare l’ir¬ 
redentismo germanico, ossia 1’ unione di 
tutti i tedeschi iu un solo Stato politico,, a 
danno e a scorno della dinastia austriaca. 

La parzialità del Governo dell’Austria a 
danno degli italiani ha occasione di mani¬ 
festarsi in cento modi , sebbene la co¬ 
stituzione austriaca garantisca a tutte le 
differenti nazionalità dell’imp;ro uguali di¬ 
ritti e ugual trattamento. Mentre, ad esem¬ 
pio, a Trento, pei pochi tìgli di ufficiali e 
di commercianti ivi residenti si è trovato 
il modo di istituire un completo ginnasio 
e liceo tedesco e un corso di scuole nor¬ 
mali (oltre, s’intende, ai corsi elementari); in 
tutto il tratto fra Bolzano e Salerno oveabi- 
tanomigliaia e migliaia d’italiani in tutti i co¬ 
muni, non c’ è una scuola governativaitaliana 
neppur elementare. Il trattamento latto agli 
italiani uella questione universitaria è ab¬ 
bastanza noto. Togliendo pretesto «lai tu¬ 
multi di Inusbruclc e dalla necessita di 
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evitai li per - 1’ avveuire, sono stati ormai 
soppressi anche quei pochi corsi della fa¬ 
coltà giuridica iu liugua italiaua che costi¬ 
tuivano Tunica tiaminella di coltura latina 
negli atenei dell’impero. 

. Tutto è permesso esprimere contro gli 
italiani e contro l’Austria stessa, ai giornali 
tedeschi; mentre i giornali italiani per un 
nonnulla vengono colpiti da sequestro e 
processati. Per ogni più piccola dimostrazione 
si condannano dieciue di persoue. Anni or 
sono, per congim.gere l’italiana valle di 
Flemme a Trento per ferrovia., si apre una 
sottoscrizione privata che frutta due mi¬ 
lioni d: corone; ma il Governo, per accon¬ 
tentare gli abitanti di Bolzano che volevano 
la valle di Fiemme collegata invece alla 
loro citta, nega Tautorizzazioue a costruire 
la terrò vi a. 

Neanche 1’ autonomia ! 

Ma la miglior dimostrazione della par¬ 
zialità del governo austriaco a favore dei 
tedeschi e dei suoi propositi d’ imbastardi¬ 
mento e di snazionalizzazione del Trenti uo 
sta nel fatto che da quasi un secolo il Trentino 
e amministrativamente congiunto al Titolo 
e che, nonostante le continue proteste dei 
Trentini contro questa disgraziata condizio¬ 
ne di cose, l’Austria non ha mai pensato a 
concedere a quel paese r invocata auto¬ 
nomia. 

La soverchieria che si era andata matu¬ 
rando attraverso ai secoli si compi nel trat- 
tato di Vienna nel 1815. Da allora per 
1 Austria il Trenti uo non esiste più; esiste 
solo ia provincia dei Tirol ., della quale 
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la parto italiana non è die la più trascurata 
e la pili disprezzabile; l’antica provincia ro¬ 
mana, il ducato italico, il principato trentino, 
il dipartimento Allo Adige del secondo Re¬ 
gno d’Italia è diventato puramente e sem¬ 
plicemente il Sùd-T/rol. 

Unico suo diritto è quello d’ inviare 
proprii rappresentanti alla Dieta tirolese 
di Innsbruck, ma siccome la popolazione 
del Trentino non è che i due quinti circa 
della popolazione di tutta la provincia, i de¬ 
putati dietali italiani si trovano in mino¬ 
ranza; e contro di essi la maggioranza te¬ 
desca può compiere tutte le sopraffazioni 
che crede utili ai tedeschi che rappresenta. 
Bisogna anche por mente che la provincia 
austriaca ha dallo stato attribuzioni ammi¬ 
nistrative assai più ampie ed importanti di 
quel che non abbia la provincia in Italia: 
ne dipendono anzitutto le scuole (ed è 
evidente l’influenza die sui programmi d’in¬ 
segnamento può esercitare ed esercita la 
dipendenza da Innsbruck); e in secondo 
luogo vi fanno capo interessi economici 
veramente vitali. 

Quanto debba essere umiliante per i tren¬ 
tini implorare dai tirolesi, ossia dai loro 
secolari nemici, dei favori amministrativi 
che non sono in fondo che dei sacrosanti 
diritti , chiunque che abbia dignità na¬ 
zionale ed umana può immaginare. Fin 
dal 1848, epoca in cui l’Austria faceva 
ancor parto della confederazione germa¬ 
nica, i trentini avevano sentito la mise¬ 
ria della loro condizione amministrativa 
e nazionale, e per mozzo dei loro rap- 
preseutanti avevano implorato dalla dieta 
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di Francoforte il distacco dal Tirolo e dalla 
Confederazione e l’ unione al Regno Lom¬ 
bardo Veneto di Francesco Giuseppe, ma a 
questa domanda fu opposto un reciso 
ritinto. Più tardi i deputati trentini in segno 
di protesta si astennero per parecchi anni 
dall’intervenire alle sedute della dieta pro¬ 
vinciale di Inusbruck. Nel 1890 il Governo 
propose di accordare un’ autonomia a scar¬ 
tamento ridottissimo, con un consiglio sco¬ 
lastico residente a Trento e cou qualche 
altra piccola concessione, ma siccome esso 
pretendeva una formale rinunzia al compi¬ 
mento delle aspirazioni autonomistiche, la 
deputazione trentina credette contrario alla 
dignità del paese l’accettare l'offerta. 

Seguì un mutamento di tattica. Venuto 
di moda P ostruzionismo al Parlamento 
austriaco, anche i deputati provinciali tren¬ 
tini si appigliarono a questo metodo di 
lotta, abbandonando il principio dell’asten¬ 
sione. Ma le difficoltà di mantenere a lungo 
un ostruzionismo ben nutrito fecero naufra¬ 
gare anche questo espediente. 

Nel 1Ù03 il Governo avanzava nuove of¬ 
ferte nel senso dell’autonomia; ma non solo 
queste offerte erano di scarsa entità per 
ciò che concerneva 1’ amministrazione, ma 
si pretendeva di staccare dal Trentino 
la valle italiana di Fassa per aggregarla 
alla parte tedesca della provincia. Un no¬ 
bile sentimento di solidarietà impedì di 
nuovo ai trentini di accettare e di abban¬ 
donare una parte integrante del sacro suolo 
latino a discrezione dei pangermanisti. E 
così oggi la questione rimane qual era nel 
181ó, nel 1818 e nel 18GG, e si inoltra nel 
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secolo ventesimo e si perpetua all’infinito 
uno (lei maggiori e più continui oltraggi 
alla storia e alla natura che mente reazio¬ 
naria di governante abbia saputo concepire. 

I partiti politici del Trentino 

Di fronte a una tale situazione di fatto, 
come si è effettuato e si effettua nel Tren¬ 
tino lo schieramento di quei partiti politici 
che più o ipeuo si riscontrano oggi in tutti 
i paesi civili: cattolici, liberali e socialisti? 
E quale è il loro atteggiameuto in riguardo 
al problema nazionale? 

Diciamolo subito: se per problema nazio¬ 
nale s’intende quello che interessa la difesa 
delle tradizioni intellettuali e morali della 
stirpe, cioè della lingua, «lei costumi, della 
coltura, tutti i partiti del Trentino sì pos¬ 
sono chiamare nazionali. 

Nella lotta universitaria come nella difesa 
contro gli attentati pangermanistiei del 
Meyer, nel reclamare l’autonomia del Tren¬ 
tino come nel resistere all’ importazione «li 
epigrafi e di scuole tedesche, gli avversari 
di tutti i giorni si stringono allato nella 
stessa schiera pugnace, e se dispute insor¬ 
gono sono soltanto dispute di metodo, non 
di sostanza: metodo di lotta che alcuni vor¬ 
rebbero intransigente e diretto, altri tran¬ 
sigente e indiretto. 

Il partito liberale che comprende tutta o 
quasi tutta la classe colta del paese, pone 
naturalmente la questione nazionale al «li- 
sopra di ogni altra e, per quanto l’auto¬ 
rità politica glielo può permettere, non si 
perita a manifestare chiaramente lo sue 
simpatie per il vicino Regno d’Italia. La 
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Lepri Nazionale e la Società Alpinisti sono 
quasi esclusivamente composte di elemento 
liberale, e relativamente alla piccolezza 
del paese, sono associazioni liorentissime. 
Il partito liberale ha va rii organi di prò- 
paganda: VAlto Adige di Trento (che è il più 
antico e più importante foglio liberale) 
r Unione di Trento, il Messaggero di Rove¬ 
reto, T Eco (tei IP itelo di Riva'. 

Il partito cattolico, diffuso specialmente 
nelle campague, ha per organo il Trentino-. 
professa sentimenti nazionali, ma si rivolge 
specialmente alla propaganda economica, 
nella quale si ò esercitato con fortuna, sor¬ 
retto com’è da un clero numerosissimo, 
disciplinato e disseminato fin nei più piccoli 
nuclei di abitazioni delle vallate. Il clero è 
stipendiato dal Governo, e perciò non può 
assumere di fronte a questo, e in geuere 
nella questione nazionale, un atteggiamento 
euergico; occorre però riconoscere che in 
questi ultimi anni è venuta meno in gran 
parte l’antipatia verso l’attuale assetto 
politico dell’Italia che accomunava tutti i 
clericali al di qua e al di là del contine. 

Per quanto riguarda i socialisti, osser¬ 
viamo che il debole sviluppo delle industrie 
e il grande frazionamento della proprietà 
rurale non possono permettere a tale partito 
di estendersi ampiamente. Piuttostochè co¬ 
me uno strumento di rivendicazioni sociali 
quel partito è abbracciato come una ban¬ 
diera di reazione all’eccessiva ingerenza del 
clero nella vita politica e sociale del paese. 

Perciò il partito socialista comprende in 
grati parte uomini che sentono un vivo 
sentimento nazionale, se non ugnale, almeno 
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di poco diverso ria quello dei liberali ; e i 
pochi che predica no l’internazionalismo 
marxista rimangono del tutto o quasi del 
tutto isolati. In occasione dei fatti di Inns- 
bruck del Novembre 1904 varii socialisti 
furono arrestati e processati, e fu un depu¬ 
tato socialista che nel luglio 1907 intimò 
presso Pergine al provocatore pangerma¬ 
nista Meyer e ai suoi segnaci di ritornare 
indietro. In fatto di sentimento nazionale 
i socialisti trentini avrebbero certo molto 
da insegnare ai socialisti del Regno. 

La causa «Iella rovina economica 
del Trentino 

Dopo che 1’ unità d’Italia s’è compiuta 
con l’esclusiouo nel Trentino, questo non 
solo è stato avvilito nei suoi ideali nazio¬ 
nali, non solo è stato moralmente ed am¬ 
ministrativamente bistrattato, ma si é eco¬ 
nomicamente rovinato. Una verità così ele¬ 
mentare è perfettamf ute ignorata dagli 
italiani, i quali per isolarsi della propria 
indifferenza verso i loro connazionali ripe¬ 
tono costantemente il ritornello tanto vec¬ 
chio quanto falso, « che dopo tutto, rima¬ 
nendo sotto l’Austria, i trentini ci hanno 
guadagnato non poco n. Balorda proposi¬ 
zione ! Pi'ima del 1860, ossia all’epoca in cui 
il Treutino era politicamente congiunto col 
Lombardo-Veneto, quella provincia era una 
delle più ricche d’industrie dell’Italia set¬ 
tentrionale; dopo il 1866 fu un crollo im¬ 
provviso di tutto il bell’edificio economico, 
che gettò nella miseria l’intero paese o forzò 
all’emigrazione migliaia di contadini a cui 
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deU?Sn*rii PrìVa deI .V a PP 0 ggio benefico 
aeu indusfna, negava il pane. 

L industria della seta, che nel 1850 occu- 

83 a Òo a t e e i n i8?o raHa ° P .T a !’. ne occ « 1 'ava solo 
«3U1 nel 1870, non piu di 2000 nel 1890 e 

2,“ni r 1Uen °’ H 1 causa delle difficoltà 
cieate dalle nuove barriere politiche e do¬ 
ganali al commercio coll’Alta Italia; l’indu- 
stna della carta, aggravala da un dazio di 

Ttì,ii ire 1 v q ? ,U o a r e 1><?I b ro<Jotli esportati in 
Italia e di L. 8,50 per gli stracci ritirati da 
essa dovette scemare di molto la sua pro¬ 
duzione; le fabbriche di vetro di Tione 
Algone e Garisolo per cause analoghe si 
dovettero chiudere del tutto, le officine 
per la lavorazione del ferro in Val di Ledro 
e pelle Giudicarle, i cappelljfici e le fab¬ 
briche di magnesia di Val di Ledro, le fab¬ 
briche di biacca di Lavis, dei tubi di pietra 
per acquedotti di Arco, le fabbriche di cera 
di Rovereto ed altre molte di vario genere 
furono ridotte alla rovina. Ma il crollo più 
epentino fu subito .dall’industria minera¬ 
ria. Una dopo l’altra tutte le miniere ric- 

Trèntìno ? in aVeva ?° nu fruttato al 

I entiuo il nome di California cCEurom e 

che eiano stata coraggiosamente riaperte 
nella prima metà del secolo XIX, dovettero 
sospendere i lavori. ’ uovette10 

Ecco qual’è il vero e genuino valore del 

al g TÌenth?o gl l , ItHl l a ili crerlono lV aver fatto 
al Iientino abbandonandolo all’Austria \è 

basta ancora. Le valli tridentine sono tal- 
men.e ricche di forza idraulica perenne lo 
loro cascate sono così numerose ed abb’on- 
danti che se il Trentino non fosse politica¬ 
mente ed economicamente diviso dal sempre 
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più ftoreute e inu graiidi°so giumenti di 

$££££■“£ j-gs 

Questa affermazione Uwnte esuberante 

V euergia elettrm uQU usata quasi che 
pei bisogni locali esportata nelle 

per V illuminazione, v collo scopo di 

limitrofe provile delUeg 

alimentare delle industne^ u0 

pena ai di quà del L tin0 fu rovinato due 
ben dire che il T „ Tjancarotta di tutte 
volte; dopo il Idbb co 11 a Uabil6 diga do¬ 
te industrie; e oggi sue porte V onda 

ganale che fem f. ln[rau te contemporanea- 
della ricchezza dilag Veneto. E se 

mente dalla Lombaidiao an0 è 0 ggi 

il collegamento col “ oss ibilesarebbeilmet- 

possibile.noil meno impose CO n 

tere l’industria trentina i dell’impero 

Ulta delle altre Provmci^de^ V 

austroungarico, sopia , t =to dai centri 
lontano e Boemia e della 

industriali dell’Austria, deliaci ^ uuUa per 

Moravia. L’AusUia «i 1 m ioo di una 

favorire il "“J* 8 }? Austria che la bersa- 
proviucia schiava, 1 A •- provinciali 

glia di imposte governative^ P più 

| comunali, complessi vamenie 

elevate di quelle, ecsemiWJb pQtrebb 
rabili, dell Italia ’ ‘ venire in aiuto al 
anche se si propo®***Uedio efficace alla 
Trentino, portare un m paralizzato « 

barbara amputazione che m 

; »«■»« dl 
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Vicenza, Brescia, Sondrio e Bergamo, una 
non meno dolorosa lacuna economica da 
cui non escono che pochi ettolitri di uva, 
poche tonnellate di legname e molte, ma 
molte migliaia di uomini che cercano fuori 
della loro patria la ricchezza che le tolse 
lo straniero. 

L’emigrazione degli intellettuali 

E dal Trentino non emigrano soltanto i 
lavoratori. I migliori ingegni, cui la morsa 
ferrea della dominazione austriaca ha tolto 
ogni respiro, sono scesi a frotte nel Regno. 
Alle Università, alle scuole secondarie dan¬ 
no un contingente grandissimo i professori 
trentini, degni seguaci della tradizione del 
loro paese che alla storia della coltura na¬ 
zionale ha fornito un contributo veramente 
notevole. Il letterato dementino Vannetti, 
i^ poeti Andrea Maffei e Giovanni Prati, il 
filosofo Antonio Rosmini, il pittore insigne 
Giovanni Segantini ebbero ivi la loro patria. 
E molti trentini ancora viventi hanno pei 
prodotti del loro ingegno una fama, pitiche 
italiana, mondiale. Ma pur troppo questi 
intellettuali emigrano, e il Trentino resta 
privo della parte migliore dei suoi per a- 
more dell’Italia che non glie ne sa esser 
grata, e che li offende colla sua ignoranza e 
colla sua trascuratezza. Oh, valesse a scuo¬ 
terla se non 1’ amore al sangue che è suo, 
almeno la coscienza della propria dignità 
intellettuale ! 






Italiani ! Associatevi alla Trento - Trieste 
(Sede centrale Padova; 70 sezioni e 30 mila 
sacii circa ). Scopo dell' Associazione è di 
,to morale e materiale ai difensori 
7i normalità nelle terre Italiane soggette 
all’ Austria? L’ Associazione si mantiene in¬ 
dipendente da ogni partito politico ed estra¬ 
nea ad ogni questione religiosa. ( Art. 3 
dello Statuto). 



La Tronto - Trieste integra efficacemente 
icra generale della Dante Alighieri. , 
sodarsi è un dovere per ogni italiano che 
non tolleri l’onta della diffusione della lingua 

MI 



Trentino , della Slava nel Friuli 


nella Dalmazia; che comprenda 
icolo che alle porte d' Italia e. 
'Ojtpresenta T invadente pan- 


Solo duo lire annue 
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